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Carlo Fumian, esperto di sto-
ria del terrorismo, docente di
Storiacontemporaneaedisto-
riaglobaleall’UniversitàdiPa-
dova, sarà oggi a Valdagno a
Palazzo Festari alle 20.30 con
Silvia Giralucci, di cui parlia-
mo qui accanto. Fumian, 62
anni, esperto di storia agraria,
di industrializzazione, ma an-
chedi ideologie politichee an-
tipolitiche, è coautore del li-
bro “Terrore rosso, dall’auto-
nomia al partito armato”, edi-
zioniLaterza, 2010.
A pochi giorni dal ferimento

deldirigentediAnsaldoNucle-
are, Roberto Adinolfi, la con-
versazione con Fumian è di
stretta d’attualità.

Cosaha pensatoallanotiziadel
ferimento del dirigente di Ans-
aldo Nucleare avvenuto qual-
che giorno fa ?
Hodecisodinonpensarnulla:
le informazioni sono troppo
scarne; le somiglianze con gli
agguati brigatisti colpiscono
certamente, ma è troppo pre-
stoper esprimersi.

Il fanatismo rivoluzionario de-
gli anni di piombo può essere
consegnatoallastoriasenzari-
mozioni ?
Sì, “senza rimozioni” significa
che è giunto il momento di ri-
pensareal fenomenodelterro-
rismo con mente sgombra e
conilcosiddettobuonmetodo
storico: tornando alle fonti e
non alle interpretazioni ideo-
logiche. Significa che bisogna
ripartire dai documenti, non
solo giudiziari ovviamente, e
non affidarsi alle interpreta-
zioni, alle supposizioni, o peg-
gio ancora alla memoria degli
attoridiquellastagionedisan-
gue. Bisogna andare al cuore
delproblema:e il cuoremi pa-
re sia il rapporto tra le strate-
gie dei gruppi terroristici atti-
vi in Italia, di destra e di sini-
stra,equeisettoridelloStatoe
dellapoliticacheritenneroop-
portunoutilizzarne i "servigi".
Percomprenderedavveroil fe-
nomeno, bisogna inoltre ri-
pensare alle radici culturali e
ideologiche della lotta armata
edelleopzionistragistichedel-
la "guerra rivoluzionaria".

I gruppi brigatisti veneti furo-

no particolarmente compatti.
Perché ciò avvenne proprio a
Padova e in Veneto ?
La domanda aleggia spesso,
ma non ho trovato una rispo-
staconvincente. Inaltre zone-
penso a Torino o a Genova - il
terrorismo è stato altrettanto
sanguinario e pericoloso. Ciò
chemiparecaratteristico dell'
esperienzavenetaèlacompre-
senza, in una sorta di "conver-
genza parallela", tra terrori-
smo nero e rosso, una sovrap-
posizione di centrali eversive
che è certamente singolare.
Forse, in una città come Pado-
va, la presenza di una grande,
gloriosa, ma "sproporzionata"
Università, rispetto alla città,
ha rappresentato un polo di
aggregazionepergruppi intel-
lettuali, figli di un ceto medio
frustratoe insoddisfatto,avidi
di "rivoluzioni" giudicate inci-
pientiepossibili, inspregioan-
che alla sonnolenta cultura
dellamediazionecattolicapre-
valente inquegli anni.

Che peculiarità ebbe il terrori-
smo italiano ?
Un elemento specifico dell'
esperienza italiana è stata
l'ampiezza del sostegno socia-
le e intellettuale che venne of-
ferto in modo specifico al ter-

rorismo di sinistra, per condi-
visione ideologica, opportuni-
smo, paura. Si pensi alla ben
nota formula, "né con lo Stato
né con le Br". Ciò lo rese molto
più sfuggevole e "coperto",
non si trattava solo di gruppi
armati clandestini, ma di un
ben più ampio Partito armato
formato dai gruppi clandesti-
ni "puri" e da una galassia or-
ganizzata di gruppi dediti all'
illegalità di massa, a loro volta
circondati da una larga fascia
di persone benevolmente di-
stratte o indifferenti.

L’attualeperiododicrisiecono-
micaaumentailrischiodirecru-
descenze ?
Se è vero che il terrorismo de-
gli anni settanta è "strategi-
co", figlio di gruppi e progetti
politici,nonlegatidunqueasi-
tuazione di disagio economi-
co e sociale, è altrettanto vero
che momenti di crisi molto

acuta si prestano ad una radi-
calizzazionedelloscontro, che
offre il fianco - risvegliando
motivazioni e giustificazioni
ideologiche di "lotta al siste-
ma" - a gruppi desiderosi di
passare all'azione violenta.

Come vede la nostra democra-
zia e rappresentanza oggi, in ri-
ferimento a un possibile terre-
no di coltura eversivo ?
Lamancanzadiunaclasse po-
litica legittimata dalla serietà
edallatrasparenzadelsuoagi-
re, finalizzato al bene comune
in un momento di gravissima
difficoltà economica e sociale,
rappresenta una danno incal-
colabile per l'Italia d'oggi. Al
di là dell'esperienza del gover-
no Monti, a cui auguro di riu-
scireacondurre inporto lane-
cessariaopera di risanamento
dei conti pubblici a fini di ri-
presa dell'economia, lo scena-
rio spensieratamente suicida
offertodauncetopoliticoinca-
pace di autoriformarsi è fonte
di grande pessimismo, anche
per quanto riguarda i rischi di
unaripresa dell'eversione.•
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ILLIBRO.Le storiedei brigatistimai pentiti

Gliannidipiombo
riletticongliocchi
degli irriducibili

Brigatistidietrolesbarre: Gallinari, Petrella,Balzarani, Riccardi

Andrea Mason

La crisi che il Paese attraversa
presenta forti analogie con
quella economica ed energeti-
cadeiprimianniSettanta, seb-
bene in quel periodo incom-
besse la guerra fredda. Che si-
gnificato hanno oggi nell’Ita-
lia piegata dalla crisi, incerta
di fronte all’evolversi della si-
tuazione internazionale e del-
le scadenze elettorali, episodi
di terrorismo che riportano
con la memoria (almeno delle
generazioni meno giovani) al-
l’alba di movimenti terroristi-
ci che, per quindici anni, han-
no percorso l’Italia generando
lutti pesanti?

L’ANALISI. L’ultima fatica di Pi-
noCasamassima,dapocopub-
blicata da Laterza, è dedicata
ai duecento “irriducibili” che
ancorapopolanolecarceri ita-
liane (“Gli irriducibili: Storie
di brigatisti mai pentiti”, 260
pagine). Nella galassia del ter-
rorismo di sinistra, tra le mol-
teplici sigledeigruppieversivi

sortineglianniSettanta, leBri-
gaterossehannorappresenta-
tol’elementodipuntatrainan-
te,culminatoconil rapimento
e l’assassinio di Aldo Moro. Lo
Stato riuscì certo a sconfigge-
re i terroristi, ma non tutti si
sono arresi.
«Sconfitti, non vinti», dun-

que.Protagonistidellalottaar-
mata, ancora prigionieri di
un’ideologia che non ammet-
te sconti, anche se il muro di
Berlino è caduto da un pezzo.
L’irriducibile non ritiene con-
clusalastrategiadella lottaar-
mata, perché la sua sconfitta è
solo riconducibile in un seg-
mento storico di un percorso
lungo ma inevitabile, che può
anche contemplare una, due,
più sconfitte. La resa è incon-
cepibile. Queste sono le storie
dei brigatisti mai pentiti e ne-
anche dissociati.

LEDATE.Dopoleprimedefezio-
ni conseguenza della legge del
maggio 1982, che vide 382 be-
neficiari fra cui 78 "collabora-
tori", la resa collettiva arrivò
nel 1987. Accadde al termine

di una vera e propria trattati-
va, lunga ed inconfessabile.
Centinaia di loro poterono be-
neficiare di sconti di pena in
cambio della sola abiura della
lotta armata e del riconosci-
mento dei crimini commessi.
I terroristi “rossi” incarcereri-
masero così 442, di questi 161
gli iriducibili.
Pino Casamassima, giornali-

sta del Quotidiano Nazionale,
con diverse pubblicazioni alle
spalle su crinalità e fenomeni
eversivi, ha raccolto le storie e
le esperienze di uomini e don-
nechenonsi sononédissocia-
ti né pentiti. Protagonisti del-
la lottaarmatachehannoscel-
todinonavvalersideibenefici
offerti dallo Stato borghese,
daloromaiaccettatoesempre
combattuto-comeinvecehan-
no fatto molti loro ex compa-
gni di lotta, arrivando magari
a ricoprire persino incarichi
degni di rilevanza istituziona-
le e ben retribuiti - ma restan-

do coerenti fino in fondo con i
propri ideali rivoluzionari,
senza disconoscere il passato.
Il libro dà anche voce a coloro
che hanno pagato un pesante
tributo a quella tragica stagio-
ne: i familiari delle vittime del
terrorismo.

LE BR. Casamassima racconta
gli anni di piombo visti con gli
occhi degli irriducibili delle
BrigateRosse.Ripercorrela lo-
roideologia, l’incapacitàdileg-
gere i segni dei tempi, la pre-
sunzione di combattere per la
libertà e il rifiuto di affidarsi
ad ogni logica di riscatto uma-
no.
Per il primo pentimento Pa-

trizioPeci “infameetraditore”
pagherà, nel 1981, suo fratello
Roberto:vennerapito,proces-
satoeassassinatodaun“tribu-
nale del popolo”. Ma anche la
dissociazione non è esente da
unmarchiodiinfamia.Loriba-
disceRenatoCurcio:«Ildisso-

ciato rinnega la sua storia per
purocalcolo. Ilsuononèsupe-
ramento critico, ma l’accetta-
zione di uno scambio. Non è
un dissociato, ma un associa-
to». Di fatto il leader delle Br
non propugna più la lotta ar-
mata, ma nemmeno la rinne-
ga, sostituendola in qualche
modo con l’impegno della sua
casa editrice “Sensibili alle fo-
glie” che si occupa di disagio
psichico.
«Chesignificaessereirriduci-

bile? Secondo il potere signifi-
caessereirriducibilealladisso-
ciazione,opporsialpentimen-
to. Per non esserlo, bisogna
quindi diventare un dissocia-
to. Una mostruosità giuridica
e storica», l’analisi dell’ex lea-
der. D' accordo con Curcio an-
chealtri protagonistidiquella
stagione: Tonino Loris Paroli,
Prospero Gallinari, Piero Ber-
tolazzi, Raffaele Fiore e Ange-
la Vai, che raccontano nel li-
bro la loro storia inarmi. Sono

uomini e donne che hanno
scontato la pena ma che non
sono disposti a trattare con lo
Statounpentimentoounadis-
sociazione che annullerebbe-
ro il loro passato. E quella sta-
gione di lotte che li aveva visti
protagonistidiunprogettopo-
litico coerente con un'insurre-
zione armata.

FERRARI.Alcuni di loro non ri-
lasciano dichiarazioni né con-
sentono incontri, «perché la
storia non è ancora finita. La
guerra non è ancora finita».
Fra questi c’è anche Paolo
Maurizio Ferrari, che - pur in
assenza di reati di sangue - ha
scontato trent' anni di galera
senza mai un permesso per-
ché a questo stato non si chie-
de nulla, lo si combatte e, una
volta fuori, capeggia rivolte e
contestazioni, salendo anche
sui tetti per difendere una ca-
saoccupata.Ferrarieraunbri-
gatista del primo nucleo stori-
co cresciuto nella comunità
dei cristiani di base Nomadel-
fia. In carcere ci era finito con
in tasca l’ultimo comunicato
delsequestroSossi.Nella lotta
ci si è infilato ancora, a 65 an-
ni, nelle proteste per il No Dal
Molinquia Vicenzae l'ultima,
a gennaio 2012, con i No Tav
della Valsusa, che gli è costata
un altro arresto. «Che cosa ho
fatto inquesti 12 anni?Hocer-
catodi lottareper trasformare
a società...» così scrive a sua
madre.

ALCUNE STORIE. È una prigio-
ne che non consente diserzio-
ni, ma solo altri morti, sottoli-
nea Angelo Picariello in una

sua analisi del saggio. «Cadu-
to il muro la rivolta cavalca al-
tri fronti, su tutti i tempi del
lavoro.MuoionoprimaMassi-
mo d’Antona, poi tocca a Mar-
co Biagi. Seguono l’agente di
polizia ferroviaria Emanuele
PetrieilbrigatistaMarioGale-
si».Chiuso in un silenzio sen-
za incertezze è Cesare Di Le-
nardo, anche lui in galera da
30 anni, condannato per il se-
questro del generale america-
noDozier, chedallacella hari-
vendicato l'omicidio di Marco
Biagieincarcerehasubitotor-
ture che gli hanno impedito
qualsiasi pensiero di pacifica-
zione.
Ultima, in ordine di appari-

zione, Nadia Desdemone Lio-
ce, ergastolana nel carcere
dell'Aquila, in regime duro di
41 bis, che l'ha resa in pratica
una sepolta viva. È stata arre-
stata dopo un terribile conflit-
toa fuocosuuntrenoneipres-
si di Arezzo; è lei l’irriducibile
che rilancia l’epopea di Nadia
Mantovani, la pasionaria del
terrore poi dissociatasi. Tragi-
ca la fine di Diana Blefari Me-
lazzi, impiccatasinellasuacel-
la a Rebibbia. Cinzia Banelli,
invece, s’è lasciata convincere
da una agente di polizia peni-
tenziaria che l’ha marcata
stretta ripetendole: «Perchè
vuoi fare crescere tuo figlio in
carcere?Vuoisputaresuun’al-
tra opportunità che la vita ti
dà?».Cinziahadatounsegna-
le. S’è assunta le sue responsa-
bilità: «C’ero anch’io». La sua
sceltaalla fine ha prevalso sul-
l’ottusa violenza dell’ideolo-
gia.Una scelta per la vita. •
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Lacollega SilviaGiralucciè
stataprotagonista al Quirinale,
pubblicamenteringraziata dal
presidenteNapolitano, alla
Giornatadellamemoria per le
vittimedelterrorismo. Ilpadre
diSilvia,GrazianoGiraluccicon
GiuseppeMazzola, furono
uccisidalleBrigateRosse
duranteun'irruzione nellasede
delMsidiviaZabarella a
padova nel1974.Dalla vicenda
personalema anchedalla
letturadelle storie deglialtri
familiari dellevittime, al
giornalistaeregista haricavato
unlibro“L'inferno sono glialtri.
Cercandomiopadre vittima
delleBr, nellamemoria divisa
deglianniSettanta”,
Mondadori,che verrà
presentatostaseraa palazzo
Festari inValdagno, alle 20.30
suinvitodelnetwork
Guanxinet.Accanto alei Carlo
Fumian,cheintervistiamo qui
accanto.Silvia all’epocadel
dupliceomicidioaveva 3anni: e
attornoa lei avvertì il vuoto,
affettivo sulleprime,poi
socialepolitico. Hacos’
riopercorsoil lutto attraverso
ladomandacheogni vittimasi
pone:"Perché?",cercando la
rispostanon nellasingola
vicendaumana efamiliare, ma
nellospiritodi un'epocaincui
perla politicavaleva lapena
morireo rischiare dirovinarsi la
vita.

Giraluccihacosìincontrato
alcunepersone che,dauna
parteedall'altra, hanno
vissutoquegli
avvenimenti inprima
personaele cui
storieformano un
mosaicodi
memorie
divise:
Cecilia, la
sfrontata
“ragazza
delloyoga”,
chediquel

temporimpiage l'ironiaela voglia
dicambiareilmondo; il suo nemico
giurato,Guido Petter, insigne
docenteedex partigiano,
divenutobersagliodeglistudenti
edellaviolenzaestremista; Pietro
Calogero,il magistratoche
condussel'inchiesta“7 aprile”e
fecearrestare i vertici
dell'Autonomiaoperaia
organizzata,sospettati di
collusionecon le Br; l’“infame”
AntonioRomito, il sindacalista
che,dopol'assassinio diGuido
Rossa,passò daPotereOperaioal
Pcie collaboròcon la giustizia.Ed
ancoraPino Nicotri, ilgiornalista
accusatodi essereunodei
“telefonisti”neigiorni del
sequestroMoro.Epoi, incolloqui
piùsoffertiedifficili, ex autonomi
chehannoconosciutola durezza
delcarcerema nonsi sono

“pentiti”. Nella ricerca
delleragionidei

“sovversivi”ma
aanchedei

coraggiosiche
lihanno
contrastati,c’è
iltentativo di

ricucirei lembi di
unaferita cheè
privatama insieme

dellasocietà.Come
ilcaso diGenova

neigiorniscorsi
dimostra.

CarloFumian,docenteall’universitàdi Padova

Coautorediunlibrosulpartito
armato,propone«unaindagine
sullestrategiediqueigruppiedi
settoridelloStatocheliusarono»

Ogginonpropugnanopiùlalotta
manonl’hannomairinnegata

Il libro diPino Casamassima
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